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Donna e maternità 

« 

in più» 
chiamato 

amore 
La riflessione di Maria Rosa Cutrufelli su oc
cupazioni domestiche, impegno affettivo ed 
emancipazione femminile nella nostra società 

MARIA ROSA CUTRUFELLI, « Economia e politica del sen
timenti », Editori Riuniti, pp. 214, lire 4500 
€ Mi alzo alle sei e mezzo, preparo il caffè a mio marito, 

che si deve trovare in fabbrica alle otto. Alle sette chiamo 
i" bambini, farli lavare, che si vestano: li accompagno a 
scuola e, tornando, faccio la spesa. La faccio anche per mia 
madre, che è rimasta sola e ha la flebite, deve stare a ri
poso. Vado da lei, le ripulisco un po' la casa, e poi corro 
a pulire la mia. C'è da preparare la colazione andare a pren
dere i bambini a scuola, farli mangiare, poi devono fare i 
compiti. Intanto stiro o aggiusto la biancheria. In primavera : 

porto fuori i bambini, ai giardinetti. Me ne sto ferma un paio 
d:ore, magari chiacchiero con ie aiire iimniuic ù leggo qual
cosa. Tornando a casa c'è da preparare la cena, farli, man
giare tutti, e poi pulire la cucina...». 

E' lavoro questo? E se è lavoro, che lavoro è? Non lo si 
considerava nemmeno tale, fino a qualche decennio fa, ma 
una « funzione naturale della donna ». E come sia comincia
ta la connotazione donna-lavoro domestico, si perde ' nella 
notte dei tempi. E' certo che, tenendo la maternità la don
na in casa o nelle sue vicinanze, i compiti che garantiscono 
il funzionamento della vita familiare sono.toccati a lei. Tan
to che. ormai, una donna non può considerarsi «femminile» 
se non è pronta a garantire all'uomo* che*, la sposa una casa. 
pulita* il cibo preparato per le ore giuste, la biancheria la
vata e stirata, dei figa nutriti, ripuliti, educati, gli eventuali 
malati, o anziani assistiti quotidianamente. E, oggi, si ag
giungono le corvée dell'amministrazione, dei pagamenti in 
conto corrente postale, dei certificati occorrenti ai disbrigo di ; 
ogni pratica. E quando la donna è lavoratrice? Cioè lavora
trice fuori casa? Lo stesso: i compiti casalinghi /e materni 
toccano a lei. Un problema sociale immenso che ha tro
vato finora solo palliativi. In pratica, in una società indu
striale che ha portato il lavoro fuori casa e ha dissolto la 
famiglia patriarcale, il ruolo della donna è rimasto quello di 
una "società agricolo-artigianale che prevede i supporti della 
famiglia allargata. 

Dopo la denuncia 
Il disegno è grande, ma per ora siamo ancora al punto di 

farci delle domande che attendono studi, ricerche, risposte 
sociali. Passato il momento caldo della.denuncia femminista, 
inizia la;-fase deU'approfon^irnentp::pccorreva.che una gene
razione.dì.donne s i impadtonisse'jdei mezzi; ̂ culturali: per in-' 
quadrare quelli che -"sono " stati.,finora. .propìeipi -emotivi', per" 
ritrovarne" le radicf storiche,-sociàÌi> econòrnìche^ Economia e :." 
politica dei sentimenti si intitola'appuntò un bel-libro di Ma
ria Rosa Cutrufelli che analizza la questione nei suoi diversi 
aspetti: dal suo insorgere (« Insieme al lavoro salariato, il 
lavoro domestico diviene il tratto caratteristico ed esclusivo 
della società capitalistica: nasce, accanto all'operaio, la ca
salinga»), alla discussione che. ne è stata fatta nel movi
mento operaio (nei primi congressi dell'Internazionale si ve
dono profilarsi le due tesi: emancipatoria, quella marxista e 
«naturalistica», quella proudhoniana). Anche la classe ope
raia si trovava di fronte al dilemma: adesione teorica al-di
ritto femminile al lavoro, ma mantenimento delle già scarse 
possibilità di sopravvivenza assistita per il lavoratore, e Se 
operai dalla vista corta esigono che sia proibito il lavoro 
alle donne, una tale crudeltà d'animo è da scusarsi, poiché 
tale pretesa può essere giustificata dal fatto indiscutibile 
che con la crescente introduzione del lavoro femminile la 
vita domestica degli operai cade completamente in rovina», 
disse Bebel, in La donna e il socialismo. 

Da allora, ì termini della discussione non si sono spostati 
granché. Con l'allargarsi del modello borghese, è invalsa un' 
ulteriore privatizzazione della maternità •- • 

Tuttavia i conti sono stati fatti, seppure recentemente, da 
quando l'istituzione di servizi sociali ha fornito scuole mater
ne, asili nido, ricoveri per anziani, moltiplicando i posti letto 
negli ospedali per l'assistenza ai malati. A parte il discor
so sulla qualità di queste.forme pubbliche di assistenza, che 
ha messo in luce l'importanza della partecipazione emotiva 
materna, o coniugale o filiale, ci si è misurati con i costi di 
tali servizi: tanto alti da impedirne la generalizzazione. 

Dunque è lavoro, la missione femminile. E* lavoro anche 
quando, esprimendo al bambino attraverso sorrisi, carezze, 
baci i l proprio coinvolgimento emotivo, la madre' insegna' a 
ogni futuro cittadino che cosa sia un processo di individua
lizzazione. Eppure questo è un « lavoro in più » come dice 
la Cutrufelli: «.Lo schema secondo cui l'uomo prowedereb-
be al sostentamento della famiglia con un lavoro esterno 
(che sia la caccia nelle società primitive o il moderno lavoro 
d'ufficio poco importa) mentre la donna dedica tutta se stes
sa ài figli e alla casa, è falso. La donna ha sempre conti
nuato a produrre, ad essere presente e attiva in tutte le 

'forme di lavoro. Il "lavoro della riproduzione" si aggiunge 
al primo, non lo sostituisce (se non per alcune donne di de
terminate classi sociali" in particolari epoche storiche). Ep
pure è il lavoro della riproduzione a "definire" socialmente 
le donne » . . . - ' 

Esempi lontani 
La rigida divisione dei ruoli permane nelle culture più lon

tane e diverse. La Cutrufelli. che ha studiato sul posto cul
ture africane e dell'America Latina, mostra quale sia il pas
saggio dal ruolo domestico-femminile, relativamente autono
mo,, nelle culture agricole (la donna vi gode dei frutti della 
piccola agricoltura, di attività di mercatura) alla stretta ca-
salinghità delle donne inurbate che le vede interamente di
pendenti dal salario dei marito, per uscire dalia dipenden
za, la donna deve affrontare il lavoro extradomestico; e lo 
fa, sapendo tuttavia che pagherà caro il doppio ruolo, e lo 
farà pagare caro anche ai figli, privati della sua presenza, 
che per ora non è sostituita da niente. 

«Interrogarsi sul rapporto sessualità-riproduzione è dunque 
un interrogarsi sugli aspetti più palesi e insieme più nascosti 
dell'oppressione femminile. E' capire attraverso quali vie la 
donna è stata esproprieta del suo corpo materno e come si 
è arrivato a negarle una sessualità. Ma significa anche se
guire il percorso storico dei rapporti umani e delle loro for
me istituzionali, saper leggere con maggiore chiarezza nelle 
contraddizioni e nella complessità del rapporto donna-lavoro, 
capire il fascino e il richiamo del ruolo assistenziale, il ca
rattere "servente" della maternità, il lavoro svolto per amo
re é l'amore che diventa "lavoro" ». Questo il percorso delle 
ricerche fatte negli ultimi anni, e cosi validamente sintetù-
zate da Maria Rosa Cutrufelli. 

Oggi ci troviamo di fronte a una società di consumi, che 
ha preso di mira la donna come bersaglio di continue solle
citazioni; ma già è evidente che i consumi non bastano ad 
alleviare il lavoro domestico, né a togliere alla madre la 
pressione di una sua continua presenza al bambino; né, so
prattutto. rompono l'isolamento nel quale la casalinga vive le 
sue giornate. Occorre rendere davvero sociale la maternità, 
senza distruggerne l'impegno affettivo; occorre che il mondo 
del lavoro ammetta la donna come donna, non come brutta-
copia dell'uomo. « E' questa — suggerisce l'autrice — la "ter
za via", fra socializzazione indiscriminata e industrializzazio
ne individuale...: in definitiva, la riorganizzazione della vita 
quotidiana (e, inevitabilmente, dell'attività lavorativa) ». Un 
suggerimento che va preso in seria considerazione, anche se 
presuppone mutamenti profondi della struttura sociale. 

Anna Dtl Bo Soffino 
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A sinistra, una caricatura 
di Stendhal disegnata da 
Alfred De Musset.nel 1833. 
A destra, Parma e 1 suol 
dintorni in una stampa ap
parsa durante gli anni In ' 
cui Stendhal scriveva la 
«Chartreuse». 
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I paesaggi 
che piacquero a Stendhal 

Il saggio di Luigi Magnani «L'idea della Chartreuse» e una antologia a cura di Clara Sereni - Il tentativo di allontanarsi dalla 
città natale, gretta e odiosa, e dalla famiglia, borghese e bigotta * L'amore per un paese che lo scrittore francese avverte pronto 
a concedere una libertà straordinaria a chi vuole sfidare i fallimenti della nascita - Una ricerca tra « i moti del cuore umano» 

Accanto allo Stendhal dei noti romanzi, 71 TOSSO e il 
nero (1830), La Certosa di Parma (1839), la critica 
italiana, da diversi decenni, ha scopèrto e divulgato l'au
tore di Roma, Napoli, e Firenze (1817 e 1827), de La 
vita di Rossini (1823), del trattato Dell'amore (1822). 
Non certo per motivi nazionalistici uno studioso precur
sore come P.P. Trompeo ha seguito, nei suoi saggi, trac
ce e carte lasciate e dimenticate nel nostro Paese: è Sten
dhal stesso ad aver instaurato un rapporto futuro con la 
cultura italiana. Ma non solo nei libri troviamo il ricòr
do dei suoi soggiorni a Milano e a Civitavecchia, Temo-
zione della scoperta della padana quando, diciassettenne, 
vi giungeva arruolato fra le truppe napoleoniche (1800), 
esiste oggi a Milano, presso la Biblioteca Comunale, un 
fondo che raccoglie scritti e oggetti di sua proprietà fino 
alla morte (1842). . 

• «Stendhal è un insolente 
che ha ragione con troppa 
alterigia e talora sragiona »: 
l'apprezzamento è di Dela-
croix e si rivolge in- modo 
sintomatico ad una persona-

"lità; esaltata dalla' propria;-~ 
immaginazione e dà"ambizio- s 
ni -folli. Si attaglia ; -alla ' 
Stendhal profetico e incom- -
preso, che spara giudizi sul
l'arte e sul secolo XIX, sul 
popolo italiano e sulla demo
crazia americana, che di
sprezza i francesi bottegai 
e scopre., nel Mediterraneo 

; peninsulare un paesaggio di 
passioni feroci. Un intellet
tuale dunque il cui tono pe
rentorio è ad un tempo ruolo 
mondano e spirito avveniri
stico. entrambi tentativi di 
sradicarsi dalle origini, da 
Grenoble, la città natale 
gretta e odiosa, dalla fami
glia. borghese e bigotta. 

: Questo Stendhal sul terreno 
dell'estetica e della politica, 

è l'ideologo di se stesso", si 
espone! al giudizio, all'ap
prezzamento dei lettori, dei 
letterati, dei pittori, con il 
preciso intento di giocare 
d'astuzia, non per essere 
compreso, divulgato, ma per 
salvare la bropria eccessiva, ' 

* violènta;ragióne! " 
: 'Nel panni dèi diplomatico,' 
e dell'ex-funzionario napoleo
nico. il giudizio, per quanto 
perentorio nella sua essenza, 
si fa furtivo e saputo, ciar-

" liero e maniaco. Il suo li
beralismo risorgimentale, la 

: sua estetica musicale non 
ricevono una formulazione 

• unica e definitiva, si rifran
gono invece in mille opinio
ni* si svelano per vie tra
verse, tutte soggettive e 
tutte parziali, in un alter
narsi di aneddoti falsamente 
improvvisati e di riflessioni 

; morali. Nel codice della pa
rola e della conversazione 
più che nella scrittura dei 

i suol romanzi, Stendhal sem-
\ bra eleggere la' propria im
magine di esteta e. di poli-
tico. Lasciando ai critici un 
lavoro di ricostruzione flut
tuante e ipotetico. : • 

L'idea della Chartreuse di 
Luigi Magnani (Einaudi, pp. 
190. L. 12.000) ricompone in 
quadri affiancati, queste sin
gole idee, questi giudizi su 
pittori e musicisti, osservan
doli in filigrana, alla luce 
di altri testi (dalle memorie 
del Cardinal de Retz al tea
tro ' di f Beaumarchais), - fa
cendo una perizia generale. 
dei calchi plagi, prestiti con-, 
fluiti nella saggistica . sten-
dhaliana. Luigi - Magnani 
ascolta il dettato di un'ope
ra emblematicamente ricon
dotta all'idea della Chartreu-. 
se, e costruisce una parti* 
Tione critica con le sue frasi1 

ritornanti <nel riesame dei 
giudizi su Mozart, Cimarosa 
e Rossini) e i suoi contrap
punti (le oscillazioni di un 
gusto diviso fra piacere e 
ragione). 

Ne emerge uno Stendhal 
imprigionato non nella cor-7 

nice della storia letteraria 
ma nella rete-delle sue stes
se contraddizioni estetiche e 
dei suoi, molti, ripensamen
ti. Più che folto di progetti 
o di analisi sistematiche, il 
mondo della Chartreuse ap
pare fluttuante fra idee an
nodate le une alle altre, rie
sumate, quasi per gioco, ai 
quattro canti di una scrittura 
mondana e sottilmente intel

lettualistica. • Ne consegue,, \ 
;. sulla base, di questa 'idea, . 

una lettura dei noti romanzi. 
da II rosso e il nero a Lu-
cìen Leuwen, fatta con lenti 

. più spesse e sospensioni più 
' lunghe: sarà una sorpresa 

^ scoprire dietro il ritratto di 
P un Fabrizio del Dongo-.p di 
; Julien Sorel, la fisionomia.. 
'I di un giovinetto ritagliata; -

dai quadri cinquecentéschi ' 
del Guercino e del Correg
gio. vero et proprio ricordo 
pittorico riesumato e-.velato ' 

: dalla scrittura. ••'>.-;!:, ',••'>'.. ' 
: La prospettiva saggistica , 
adottata da Luigi Magnani,. ' 
oltre che echeggiare una tra- : ' 
dizione italiana (dei- T?óm-' < 
peo,- dei Pincherle) irappre— : 

senta, ancor oggi, nello stu- '-
dio dello Stendhal esteta,'urta 

V esigènza dettata dalli 
• - tilità di uno sguardo^! 
-•orécchio, davanti 
- d'arte. E questo vi 

solo per la critica ma anche 
per la finzione romanzesca. 
Una recéhtè/ahtólogia "(Sten-

tari 

«ttìal,. intrighi di amore "• e. 
altre > storte,, Feltrinelli, pp. 
176. L. 3000), abilmente com
posta e velocemente tradotta 
da Clara Sereni, invita a ri-" 
petere questa modalità di 
lettura, rapida e frammen
taria. Vi sono raccolti aned-, 
doti, brevi vicende dissemi
nate fra le sue opere. Nella 
più. pura. tradizione turisticò-
mondana. citando.dai diari o 
dal/trattato Dell'amore o da 
Rorria;. Napoli - e Firenze. 
Stendhal, vi ripete e ' adatta 
:brévi storie d'amore - e di '-. 
violenza, utilizzando- la cro
naca per •celebrare donne e. 
ladri, briganti e nòbili, 'prèti 
e mònache. Allo stato nà
scente ! ritroviamo l'Italia 
della; Certosa di Parma, ri
prodotta sulla scala , dell'a-

commentata :^da^ 
ohe moraleggiane 

. Jrlò vado pazzo--*-? diceva 
téndhal — ..pe*?i racconti-

che descrivono con tutti i 
dettagli i moti del cuore 
umano», • 

Tra chiese e teatri 
Se le chiese, con.quadri e 

altari, .se i teatri, con-can
tanti e orchestre, sono i luo
ghi dell'esercizio di un gusto 
che lascia ì libri per assapo
rare i|. piacere estetico, i 
foyer* e le locande, i sa
lotti e i viaggi ih diligenza 
servono a scambiarsi pette
golezzi, informazioni e sto
rielle. Ma dietro lo spunto, 

galante, la curiosità turisti
ca, l'orecchio stendhaliano 
coglie sempre la nota grave, 
il tratto emblematico per un 
francese. < Civettare con le 
donne italiane > è per lui 
«la gioia suprema» e cosi 
pure ascoltare la parola di 
compagni occasionali; ma le. 
storie che ricorda e trascri
ve risuonano più spesso con 

note stridenti. L'intenzionali* 
t i ^profonda - dell'aneddoto, 
critici, sta nella sconfessio
ne violenta del. suo .mondo 
d'origine. I costumi italiani, 
anche nella miseria degli 
Stati della chiesa* brillano 

..'còsi.conie per certi giudizi 
.-di luce 'nuova proprio per

chè « l'esatto contrario delle 
nostre' abitudini . francesi..* 
che sono ben lungi dall'ap-. 
provare», -. ;. '. -, • -.-
• Quest'Italia dì : nobili ' e 
prelati, dì contadini e bri
ganti, -priva-di una" borghe-" 
sia capace', di soffocarla, di-

. venta il mondo .che solo- ha 
.un passato (ih cui Rinasci-
'mjerìto e Risòrgimeiitò' sono 
: strettamente legati) e lascia : 
-all'individuo una libertà stra
ordinaria, di sfidare i fallir 
nren^dèjla nascita. Datóri 
ggadrfe: dèi Correggio o dalla -
•«woniaL ;de II ? matrimonio 

" *èy¥éto' di Cimarosa agli 
amori tramati fra balconi e 

. paraventi, lungo scale di cor
da e mura carcerarie, il pas
so è breve. L'estetica steri* 
dhaliana, proprio per i suoi 
fondamenti edonistici sette
centeschi, è una ars amandi 

; dell'intelletto e proietta squi
site forme .musicali e pitto
riche su uomini e dònne, la
sciando in disparte, ma ben 
In evidenza, lo spettatore. 
l'amateur che dello spetta
colo è in gran parte respon
sabile. 

Alberto Capatti 

UNIVERSITÀ - Una collana di guide per scegliere tra corsi e facoltà 

Una matricola s 'aera confusa.» 
Oltre 4000 materie per una intricata fabbrica di lauree - Il varo della riforma e il rischio delle sovrapposizioni - I testi del 
Mulino sui più frequentati insegnamenti - Contributi specialistici per la ricostruzione di un «universo» labirintico e sconosciuto 

Università. E subito le idee 
più o meno recues vengono a 
grappoli, mordendo drammati
camente U loro oggetto: mas
sificata, logorroica, fatiscente, 
intasata, inadeguata (soprat
tutto inadeguata), un po' 
kitsch, iperreale, ecc. 
• Collezionando un po' di let
teratura in argomento, l'im
magine che si può ricavare di 
un intero ciclo di istruzione 
superiore nel nostro Paese è, 
grosso modo, la seguente. 
Scelte balorde, mitiche o co
genti, casuali o supine (Tiscrì-
zione); avventurosa vacuità 
degli esami* (u curriculum); 
tesi di laurea sgrammaticate, 
bolse, inutili e sgobbone (U ti
tolo); pletore di dottori senza 
dottrina (la professionalità) e 
senza lavoro (la programma
zione e H mercato). 

Ora è autunno e rifiorisce V 
Università, addirittura rifor
mata (sopravviveva con per
tinace renitenza alle modifiche 
dai gentUianl anni 30). L'in
tricata macchina del sapere, 
verso la metà di novembre, 
metterà infatti in moto le sue 
numerosissime discipline cur-
riculari — le bacheche univer
sitarie straboccano di mate
rie: reali o bislacche, sensate 
o minori, illusionistiche o de
crepite son óltre 4000 —, anni
date in 55 corsi di laurea dif
ferenti, spartite tra 20 facoltà 
sezionate in istituti. , 

Col varo della riforma, da 
qualche parte, ci saranno an
che i dipartimenti. Che — que
sto è il rischiò — invece di 
snellire gli organismi esisten
ti — abolendo istituti t facol-

' tà col compito di coordinare 
didattica e ricerca — ri si am
mucchiano di sopra, forse di 
sotto, magari dì profilo. 

n New Ceffeie di Oxferi v t f t» la fin* dtl XII I 

Cosi avremo, tatti assieme 
appassionatamente, diparti
menti, istituti, facoltà e corsi. 
di laurea, e naturalmente eia* 
scuno col proprio consiglio. 

Un bel supermercato, eh* 
ingurgiterà attorno ai 250 mi
la nuoti adepti o « matricole » 
(che assieme agli altri faran
no quasi un milione di stu
denti) probabilmente già dub
biosi sulle scelte ed impauri' 
ti dall'ignoto, probabilmente 
sempre più storditi. 

Ed assieme una bella occa
sione perduta, non jfój-'aUro 

di rinnovamento linguistico. 
In luogo dei nomi delle facol
tà, tutti usurati e un po' gof
fi, per lo più privi di una qual
che corrispondenza con i cam
pi delle attività umane (tran
ne forse per qualche profes
sione che continua nel trac
ciato della tradizione come U 
medico, l'avvocato o l'ingegne
re; ma che ne è oggi, per e-
sempio, del letterato o del fi
losofo?) e con le categorie 
della cultura funzionante e non 
sclerotlzzald, avremmo puiuto 
avere dipartimenti intitolati 

alla Energia, la Comunicazio--
ne. l'Ambiento, YEvoluzione, 
l'Alimentazióne, T Abbiglia
mento, Ut Topologia, il Corpo, 
le Simboliche, i Modi di pro
duzione, il Desiderio, ecc. 

E perché no — qui vada la 
nostra modesta proposta ad 
una Università fantastica e.di 
buona volontà — il dipartimen
to di Ecologia delle idee. Ivi 
si studierebbèro, secondo il 
disegno dell'antropologo Gre
gory Bateson, * fatti come la 
simmetria bilaterale di un ani
male, la disposizione struttu

rala delle foglie di una pian' 
la, Vamplificazione progressi' 
va della corsa agli armamen
ti, le pratiche del corteggia
mento, la natura del gioco, la 
grammatica di una frase, U 
mistero dell'evoluzione biolo
gica e la crisi in cui oggi si 
trovano i rapporti tra l'uomo 
e l'ambiente». 

Quali ne fossero i corti di 
laurea serviti, non ci interes
sa poi tanto. Cosi forse Wni-
versità somiglierebbe di più 
al mondo e, credo, anche le 
scelte diffìcili dei giovani a 1 

dei neofiti sarebbero pia fa
cili e motivate. Per ora — nel 
nostro dei mondi possibili — 
per chi si trova di fronte a 
questo problema, spesso ango
sciose, ci «OMO te Guide alla 
.Facoltà detta casa editrice Jl 
Mulino, che soccorrono, per il 
momento, chi è orientalo a 
Giurisprudenza (a cura di S. 
Cassese), Sdenze politiche (a 
cura di L. Lotti e G. Pasqui
no), lettere e Filosofìa (a cu
ra di A. Varvara). Economia 
e Commercio (a cura di O. 
Castellino e G. Zanetti). Tut
te sutte 300 pagine, costano 
S000 lire. 

Sono Uria sorta di primo ri
levamento cartografico di 
quell'universo labirintico e 
sconosciuto, che è per i più 
una facoltà universitaria. Bae
deker ragionati, molto infor
mati, che mostrano problemi, 
percorsi e reoole (profilo del
ta facoltà, piano di studio, le
ttoni, seminari, tesi, perfezio
namento, ecc.) che uno stu
dente deve affrontare, nei va
ri momenti, per attenere il sua 
(itolo di «tadio. Ci sono inol
tre, in parata, analisi appro
fondite dei sìngoli insegna
menti, curati da specialisti nei 
vari settóri (da Rodotà a Bob
bio e Firpo; da Eco a Rai
mondi e Vattimo) che profi
lano collocazione disciplinare 
e interdisciplinare delle varie 
materie, parti principali e pro
blemi di base, fino alle prime 
indicazioni bibliografiche dei 
testi di studio. 

Infine due protagonisti piut
tosto fantasmatici nétta Uni-
tersità italiana: la ricerca e 
gli sbocchi professionali 

La speranza dunque i che 
la cartografia riesca m pro
durre un po' di reale. 

Btpf» CotUfavi I 

Il despota, 
l'Oriente 

e le società 
«idrauliche» 
KARL AUGUST WITTFOGEL, 

« Il dispotismo orientale », 
Sugar Co, pp. 828, L. 17.0U0 

Quando venne pubblicato, 
nel '57, lì dispotismo orientale, 
studio, sulle antiche società-
€ idrauliche » di Karl August -
Wittfogel (edito successiva
mente in Italia per i tipi della 
Vallecchi nel '68), suscitò non 
poco interesse e giudizi con
trastanti. Considerato da alcu
ni come un classico del pen
siero moderno, da altri come • 
un pamphlet anticomunista,. 
il libro di Wittfogel vedeva, la 
luce in un periodo caratteriz
zato dalla guerra fredda, tra.". 
USA e URSS, non certo meno 
attente alla battaglia cultura
le che alle questioni di geo
politica. E di certo nel mo
mento attuale, caratterizzato 
da una contrapposizione non 
cosi manichea tra le due su
perpotenze < li dispotismo 
orientale » appare assai meno, 
provocatorio (quali siano le 
intenzioni di chi lo ha ripub
blicato) di quanto non fosse 
nel '57. . . ..... : 

Nato in Germania nel 1896, ':. 
collaboratore dell'Istituto : di], 
scienze sociali di Francoforte, 
influenzato da Marx e da 
Max Weber, comunista dal 
1920, esperto del Komintern 
sui problemi dell'Estremo 0-> 
riente, nel :J938. Wittfogel si 
trasferì.negli Stati Uniti e rup
pe ogni rapporto col partito 
comunista.'Nel 1951 comparve 
come testimone, davanti alla 
commissione Me Carthy. Nel 
1957, infine, pubblicò II dispo
tismo orientale, sollevando 
immediatamente polemiche ac
cesissime.,La sua opera, scris
se il sinòlogo ungherese 16-
kei, era '• < inquietante ». -

Perchè mai? in essa, Witt-
ìfogel analizzava le società 
•nelle quali fa,, necessità di 
svolgere opere di irrigazione 
su vasta scafa (donde la de-
nominazione ài-società « idrau
liche y) portava al nascere di 
una ristretta cèfehia di perso
ne che dominavano sulla mas-
[sa dei sudditi, sottomessi ad 
•una pesante schiavitù. Witt-
Ifogélsi muoveva', pertanto, al
l'internò di un quadro di rife-

<nrnénio'coàcètótaIe marxiano; 
iiZa società, dà;£lui chiamata 
~j« dispotica » o e idraulica » al
tri "non era che la società 
e asiatica > alla quale aveva 
fatto riferimento Marx. Nelle 
€ Forme economiche 'precapi
talistiche >•e nella. Prefazione 
a e Per la critica dell'econo
mìa politica » la nozione di 
modo di produzione asiatica 
era stata così formulata: era 
la società che si configurava, 
in determinate condizioni sto
riche, quando la necessità di 
realizzare grandi opere .col
lettive consentiva a un'auto
rità centrale, che coordinava 
i lavori delle comunità localit 
di appropriarsi del surplus, di 
porre la terra sotto -iT «no 
controllo e di dominare i sud
diti, posti in condizioni di 
€ servitù generalizzata». 

Ma la nozione, così formu
lata, era destinata ad avere 
vicende alterne. Nel corso 
delle discussioni di Tiflis a 
soprattutto nel dibattito di Le
ningrado del 1931 venne uffi
cialmente ripudiata. Perchè? ' 
Secondo alcuni, perchè la no
zione era stata abbandonata 
da Marx (dopo la lettura di 
Morgan) e di conseguenza dà 
Engels. Ma il terzo libro del 
Capitale pubblicato ' postumo ' 
da Engels nel 1S94 vi fa an
cora riferimento, così come vi 
fa riferimento Engels nel-
l'Origine della famiglia e nel
la 2* edizione dell'Anti-During. ~ 

La ragione, allora, doveva '. 
essere un'altra: U modo di 
produzione asiatico. probabil-. 
mente destava preoccupazioni \ 
per la possibilità di accosta
mento con la società sovietica, 
secondo le accuse ad essa 
mosse dai trozkisti. Ed eccoci 
di nuovo al Dispotismo orien
tale: in Wittfogel, l'accosta
mento è esplicito. Non sono 
società dispotiche solo la Cina 
antica, rinàta indù fi musul
mana, l'Egitto faraonico, la 
società azteco o incaica, egli 
scrisse infatti. Sono *àTspo- • 
fiche > anche la Cina comuni
sta e YUnione Sovietica. TI 
clamore suscitalo dal libro •• 
non può sorprendere: una no- ' 
zione marxiana veniva usata 
contro'il marxismo, Wittfogel 
era € inquietante», «rerisio-
nìsta », € rinnegato ». 

Oggi, peraltro, in che con
testo si può inserire la sua 
rilettura? La stòjiografia 
marxista (dopo H <ÌJT Con
gresso del PCUS). ha rivedu
to le sue posizioni, anche nel 
paesi orientali. Nei 1957 la 
storica tedesca Welskopf ha 
messo in luce rinadeguatezza 
del riferimento alla . società 
schiavista per comprendere la 
realtà cinese. Nel 1*5» Tfifcei 
ha messo in evidenza l'analo* 
già tra la società cinese tra 
il XIII e U III sec. a.C. e il . 
modo di produzione asiatico.. 
Le ricerche sui paesi africani 
hanno convinto delle opportu
nità di far ricorso a questo 
modello per comprendere i 
paesi più evoluti dell'Africa. 
nera. Gli storici del mondo 
greco hanno poi usato la no
zione di modo di produzione 
asiatico per chiarire alcune 
caratteristiche della società 
greco-micenea.- • ' 

Eva Cantarella 


